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Quale stile in classe per un Insegnamento della religione che tenga conto della confusione etica e valoriale in cui i giovani sono immersi? 

Alcuni quadretti, non proprio di fantasia, salvo i nomi... Mario viene fermato dalla polizia con lo zaino pieno di “fumo”. Dopo la scarcerazione viene accolto in aula come un eroe; e pensare che la prof. di lettere si preoccupava che non venisse emarginato dai compagni in quanto “criminale”. Gianni ha ricavato una discreta somma copiando e vendendo ai compagni dei film porno; e pensare che la mamma lo chiama ancora il mio bambino. Marco è depresso, la sua vita è finita! Motivo? A causa di un incidente in motorino ha perso i primi allenamenti e intanto il Milan ha chiamato un altro. Simone è tormentato dal babbo che vorrebbe che lui dedicasse più tempo al calcio e meno alla scuola. Simone però dice che il calcio è diventato uno stress, non più un divertimento…

Lo ammetto, questi sono casi limite, ma quasi emblema della confusione nella quale vivono i nostri giovani. Quando preparo la lezione mi chiedo: “Da dove partirò? Ci sarà una base comune, qualche elemento condivisibile almeno in partenza?”. 

Affermare che Cristo è VIA, è Verità e Vita, è facile, ma quali e quanti passi da fare per tentare di avvicinare a Lui i miei alunni, suscitando un po' di fascino! quale percorso per giungere a parlare in maniera nuova di realtà ignorate o ascoltate più o meno da bambini, o per arrivare a riconoscere quei bisogni Veri e profondi che ora si svegliano in loro…
Due gli ostacoli: da una parte gli apatici, i lontani - per scelta ideologica o più spesso per noia: preferiscono star distanti dall’argomento. Dall’altra i “fondamentalisti” cristiani o razionalisti... non fa differenza: quelli che sanno già tutto, intolleranti, manichei, pronti a condannare con il “peccato” anche l’uomo “peccatore”.

E poi la cultura di base…, quella del confronto con la post-modernità: tra il “dogma” e la (folle) autosufficienza della ragione, la Verità (da cercare instancabilmente) e le verità che si confondono con le opinioni; tra il bene della libertà e le libertà dell'individuo. È quel terreno dove cresce il sottobosco sociale e culturale variegato, multiculturale e multireligioso, ove tutte le relazioni sono fragili, tipiche della cosiddetta  “società liquida”, e dove ognuno reclama spazi e diritti di libertà individuale. 
Le ricerche sociologiche e in particolare di A. Castegnaro-OSReT dicono che anche nel Veneto si manifesta una forte spinta all’autonomia delle scelte in campo morale rispetto a quanto sostenuto dal magistero della Chiesa; la coscienza individuale, nel distinguere ciò che è bene da ciò che è male pesa molto di più del magistero del papa e dei Vescovi (84,3%) e della legge di Dio (66,1%) 

E c’è in sostanza un distacco in atto di una parte non trascurabile del mondo giovanile dall’universo religioso che la Chiesa cattolica rappresenta e questo distacco, pratico ancor prima che spirituale (pochi giovani oggi, ricevuta la Cresima, frequentano la parrocchia), comincia a manifestare i suoi effetti anche sul modo in cui ci si relaziona con la figura di Gesù Cristo.
E noi, con queste premesse… dovremmo far acquisire le competenze come:
- * Riconoscere le linee di fondo della dottrina sociale della Chiesa e gli impegni per la pace, la giustizia e la salvaguardia del creato
- * Individuare i percorsi sviluppati dalla Chiesa cattolica per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso
- * Motivare le scelte etiche dei cattolici nelle relazioni affettive, nella famiglia, nella vita dalla nascita al suo termine…
Stiamo vivendo in un momento difficile, ci dobbiamo accontentare degli obiettivi minimi?
Sì, il momento è difficile, ma credo che il contesto dove è nata la nostra fede, ( la Palestina di 2000 anni fa e, qualche millennio prima, la terra dei nostri Padri da Abramo in poi ) non fosse tranquillo né omogeneo, quanto a tensioni politiche e sociali, miscellanea di culture e religioni... Erano forse tempi simili più al nostro che a quello di una cristianità di cui molti hanno nostalgia.

E permettetemi a questo punto di ricordare e ringraziare il card. Martini, che ci ha insegnato a vivere della Scrittura come tesoro inesauribile, una bisaccia antica dalla quale lo Scriba sa trarre sapienza e insegnamenti antichi e nuovi; e ci ha insegnato come esserne testimoni senza invadere gli spazi esclusivi della libertà della coscienza, alla quale solo Dio, il Padre, ha diritto di libero accesso.

Voglio dire cioè che, se l'Insegnare religione è attività didattica e professionale che ha bisogno della “parola” e della “relazione”, è prima ancora incontro,  presenza di una persona faccia a faccia con il giovane alunno. Possiamo allora porci qualche domanda.

Guardiamo allo stile degli incontri di Gesù: non sarà che io, insegnante di religione dovrò da Lui re-imparare come incontrare le persone e parlare con loro? Per esempio:

- lo stile dell'incontro di Gesù al pozzo con la samaritana (Gv 4), è un percorso che parte dai bisogni naturali e comuni per giungere a riscoprire quelli profondi;
- lo stile di chi sa ascoltare (c’è chi gli chiede guarigione, chi lo cerca per trovare pane a buon prezzo, o chi è soltanto preoccupato delle sue liti per una eredità...): l’ascoltare per leggere – tra le richieste “banali” – i bisogni e i desideri più profondi, le insicurezze e domande più vere;
- la scelta di Gesù che non giudica: vedi il racconto sinottico della guarigione della donna sirofenicia, l’incontro con l'adultera in Gv 8 e con il cieco nato in Gv 9, e così via... fino al dialogo estremo con il terrorista morente accanto a lui sulla croce).
Mi sembra in una parola che la presenza dell'idr in classe si caratterizzi specialmente per il suo “esserci”: 
-   nel segno del rispetto della dignità e della libertà di coscienza di ciascuno: l’aula non è il luogo della predica, ma dove è necessario, prima di tutto, risvegliare nelle coscienze lampi o nostalgia di verità, di sentimenti e di affetti che aprono alla trascendenza;
-   nel servire quindi i tempi che Dio solo conosce e i segni che possono manifestarlo... 
-   dunque, nella cura di scrutare nel vissuto dei miei alunni i momenti in cui potrebbero avvertire – come accadde ad Elia nel deserto –  il passaggio di Dio nella propria esperienza... Quel Dio che non si rivela in eventi di straordinaria potenza (“non nel vento, non nel terremoto, non nel fuoco”...) ma nel “sussurro di una brezza leggera” (cf 1 Re 19,9-13).

Questa è da sempre la nostra fatica: accogliere e lasciarsi incontrare per ascoltare; interrogare non per dare un voto, ma perché ciascuno impari a… interrogare se stesso. Così faceva Gesù, quando chiedeva: “che cosa cercate” ai discepoli del Battista (Gv 1,38-39).
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